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Un fomoso tragico de' aoslri giorni pose to bocca 
di UQ doge ambizioso le parole — Ah potets'io — ■ 
esser re del pensiero I — Non si fece aBpeltare lan- 
gamente il tempo in cai quel concello esorbitanle fosse 
recalo ad atto : anxi uaa chiosa ben dichiarala soprag- 
giunse ad ampliamo il senso, e promoverne l'appli- 
cazione, suggerendo : — « che cbi paga i docenti, ha 
s il diritto di dure agli studj la direzione che più gli 
n pare e piace: e cosi la facoltà assoluta d'imporre 
■ programmi alle cattedre, e lesti di lezioni, e melodi 
» di scuola, impadronendosi dello spirilo della islru- 
> zione. V Tulio questo a proposito di libertà d' ìose- 
gnameoto ! Nè all' aBSolullEmo del principio parye veoir 
meno il fatto con un abuso, a cui chi cercasse riscon- 
tro neir anttchilh, lo troverebbe forse a'iempi dì Claudio, 



0 dì Tiberio, il qualo avruljbo voluto tiraoneggiare per- 
fino la gramoiatica. 

Ma noi teniamoci Termi ; e aon usciamo dai termioi 
della noati-a politica paliageaesi. Esce di FraDcia, di 
GermaDia, dlnghillerra ( di Russia no ), dalle Ameri- 
che, dagli antipodi iasomma, un trovato utile, ua det- 
talo economico, una foggia di vivere, un sistema di 
tasse, una Tormola d'atti, una montatura d'ulììzio; ed 
eccoci a leggerne le mille lodi pei giornali, a zelarne 
l'imitazione, finulmonte a trovarcela [)ianlala in casa. 
Esce qualche cosa di simile da lloma : ohimè ! tutto 
a cicaleggio, anzi tulio a stormo. Solamente perchà 
viene di III ( dove vivala censura del mondo civile ) 
dev'essere borre, fango e peggio. Venga ora quel buon 
Francese ( S. Eacherìa) ad incnlcare che « perchè il 
■ cibo della scienza faccia prò all' Universo, deve pas- 
B sare per lo stomaco di Roma. » Anacronismi ! eresie 
in politica ! arti volpine 1 tirannide sacerdotale ! Cosi 
quante Eneicliclio si diffusero pel mondo dalla Capitale 
della Cristianità vennero accolte da' sapienti del secolo 
e dalle loro scuole sdegnosamcntu, o con sorriso bef- 
fardo. E quando sarebbe siala cosa da stolti dàr di 
cozzo nell'immutabile saniitò de' concetti, sì trovò da 
tidira snir insufficienza dello stile, sulla barbarie della 
lingua ond'essi erano informati. Quindi poaetodo ad un 
fascio decrepitezza d' instituzione, dignità vacillante, 
potere circoscritto, opinione svanita, si preparò il rogo 
a Boma dissennata, cantando le esequie alla sua La- 
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tinilà che noti vuole ancora morire. £ ciò (inteodasi 
bene ] alla vigilia della risurrezione, aazi ctej]^ esalta- 
zione della rasza Latina ! 

C è da stDpire davre.ro suU' ammaBso delle cw- 
IraddizìoDi, onde parole e filiti sì hMcano oggidì per 
le calcagna. Ma o' è poi da sdegnarsi quando si vede 
dare di aacellà, e trinciare a traverso su quanto v'ha 
di sacro, o almeno di riverito nel cerchio della Civiltà 
Cristiana, confondendo la sostanza colla forma, e pro- 
clamando a pieno coro una decadenza assoluta, una 
rovina irreparabile, dalla quale si sarebbe ancora ben 
lontani. Checché siasi di ciò che va movendo la slizxa, 
e la maldicenza de' periodici contro gii Atti mandati 
a circolare per l'Orbe Cattolico, convien confessare 
cbe i detrattori sono tanto addietro nella cognizione 
delle cose Romane, qnanio viaggiano innanzi negli arti- 
fizi che servono a denigrarle nell'opinione della volgarità. 

— 'l/ei'.iei profuiido, pulclirior eveiiil ! — sono parole 
che Orazio Fiacco già fece dire ad Annibale, quando 
era in disperazione di abbassare per forza o per 
astuzia codesio punto culminante d'Autorilà nel mondo. 
- Eceepositttt est hic in signum cut coiUradicelw: • eeolendi 
motitu meas ad populum non credentem, et eontì^adi- 
ceiìlem: fa già profetizzalo di quel Cristo, onde Roma 
fu stabilita per lo Loco Snnlo U' siede il Successor del 
mtii/gior Piero. EA è naluralc che il Vicario debba 
essere l'erede degli obbrobrii di Lui, com'è da cre- 
dersi cbo lo sarà del suo regno in gloria. 
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Ma non b per questo che, se (ulte le fìla Tossero 
ridotte, come sbol dirai,' al fKltine, e la mente del 
sommo Gerarca avasse sempre trovala docile som- 
nissioiile, e grata corrispondenza alla baoìk, a flnezsa 
de'enoi giadizj, l'improatitadìae degli avversari d'ogni 
bene non eì fosse abbattuta a scogli da rompervi le 
corna della supcrbm anclie dal lato del santo vigore 
della lingua. Tra i fugli lasciali da quel lume dell'Or- 
dine dei PP. Predicatori cbe Tu ilcard. Francesco Gaude, 
si rinvenne un Progetto di Dolla ~ De Inslauralione 
Sludiorum Oplimorum — che ha tratto ai primi-anni del 
presenta Pontificato. Noi abbiamo ragione di credere 
che questo Berillo Tosse posto dappoi nelle mani dì 
qoel Porporato per averne giudizio adegnalo intomo 
all' opportuni di iàrae valere il merito in pubblico. 
•Forse la morte immatura del medesimo no interruppe 
il disegno. Comiinquo ciò sia. noi siamo stimolali a 
produrlo per le slampe iinicamenle come monumento 
di doUrina e lingua sacra ( senza attribuirgli autorità 
madore di quella che abbiano i testi biblici a cui si 
appoggia) nelt'imporlanlissi'ma delle materie, qual è 
quella dell' insegnamento, che, anche ai tempi dì Pla- 
tone, stava nelle mani de'Sacerdoti. 

Il Sommo Pontefice ( Sovrano elettivo per la gra- 
zia di Dio e dello Costituzioni Apostoliche ì n .ippuulo 
quegli, al cuore di cui nel giorno del suo esalta- 
mento alla Cattedra di Verità parla Iddio dicendo: — 
pb'ut meat et lu: ego hodie gentii le — con quel che 
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segue ^Salm. 2,\ &1 ìì purciò il solo che possa dicliiu- 
rare io faccia al mondo la sua misBiona, rìpelendo: 
£go aiUem constitulas sum Rem a Dea super Sion maa- 
tem tanatm eius, pradieant praeepttm eias. latande' 
tela iiDa volta, gigaoli della scienza, a teeuh viri fa- 
mosi! Sàtole quoniam miripeavit Bomvua Sanetum 
aiium. Il Signore circondò di lueraviglid, e però' di ri- 
spetto, l'Unto suo. Il sommo PonteBce sta là su quel 
mODle incoronato, a patio dì predicare a popoli e re 
ciò che comauila Iddio. Se voi v' inalberale a eoo 
irastaigli ostinatamente, mal per voi! non male pel 
precetto, o per obi lo predica. fisGO non poUebbe 
mnur linguaggio: nè il linguaggio può modificarsi, 
fiooliò la Divinità una e trina non si modifica. B- que- 
sto Don sarà in etemo: — GE^tiin, et (erra Iramibmt, 
verba aulem mea non praiteribunl — dico Iddio! 

Ma al di d'oggi si vorrebbe cacciare Dio dal 
mondo: u sarà invece che Dio cacci dall'eredità dei 
padri loro le generazioni ribellanti alla legge sua. 

Cristo (il suo Verbo] disceso in terra u baudiie 
an Vero che non può tramontare; a reggere una 
Croce che piantata in mezzo a qualunque popolo, mol- 
tiplica i suoi benefici influssi, come già il Serpente 
salutare alla nazione Ebrea. Questo Vero è LA VITA 
DELLA LEGGE. La legge fu già un scntimenlo ia- 
tensivo fino ad isterilire nel pciio de' Profeti ; fu una 
frase nella memoria, e sotto la roano di Mosè (che di- 
venne poi patrimonio di Scribi o Farisei), estensiva 



sino a svanirò. Ma sentita, o scrina cho sia la legge, 
se non passa in abitudine di vita per atti quotidiani 
d'amor di Dio e del prossimo, non pub essere istru- 
mento utile a fratellevole consorzio in pace, e carità 
di mntDÌ ofTicl. Nel mistero della Trasfigurazione eia 
simboleggialo questo immortale concetto, a cui solle- 
vandosi ÌI Sanzio parve divino: e in quello della Ku- 
carislia sta la più vitale delle instiiuzioni, perchè la 
cariti) nutrita del Corpo e del Sangue del divioo Le- 
gislatore sia in modo sovreccellenle operativa. 

Per quanto d'alto parla la contraddizione, per quanto 
eia grande l'apparecchio delle sub forze, e vasto ne 
sia lo sviluppo, il Cattolicismo delia Civiltà non pub 
transigere in venu modo con essa. Questo posa im- 
mobilmente Etti Libri della Sapienza etema: quella 
svolanza iacessanlemente òoll' ali del vapore e del te- 
legrafi). Per questo si risale al Dìo de' Patriarchi: con 
questa ni discQuilc al Dio del Salvador, espresso da 
trilioni dì miliìurdi d'oro iu moneta. Un Dio cosi er- 
chitellalo nesce di grande appetito: e dopo ilpasto ha 
pSt fame che pria. Ha non potrebb'essere il Sacer- 
dote etemo, secondo l'ordine di Melchisede^ (oioè 
Sacerdote-re) la persona che ogni qnal volta l' Idra sì 
risenta, venga ad offrirle l'offii, o l' esca d'un milliardo 
pel bene d' una pace che alimentata dì lusso e di usure 
fomenta lune le passioni, e moltiplica i delitti, affogan- 
done i rimorsi. 

Tutte le fasi della catastrofe, alla quale noi assi- 
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stiamo gm si trovano registrale Dei Libri sacri, o se- 
gnatamente Udì Gap. XXIV d' Isaia. Nessuno ignora 
il barbaro supplizio di quel profeta: ma la Verità gli 
sopravvisse. CodIto codesto Sole possono accamotarsi 
quante nubi si vogliono: possono benanche coodea- 
sarsi por olteoerne un abbagliante parelio. Ma poi le 
apparenze svaniscono: muta la scena: la natura delle 
cose ripiglia il suo audamenio. E quel Sole chiaris- 
simo sovrasta a tutto, e a tulli nell'alto dei cieli: a 
sitmmo cffi/o egressìo eius — . Sono le Encicliclie Sa- 
cerdotali niente meno che il riverbero della Verità 
eterna in terra- Una lista di lesi inleresai materici, 
che si contrapponesse ad un Allo di questa specie, 
potrebbe agevolmente elìdersi con altra Itela dì lesi 
interessi morali: perchè sia scrino, che l'uomo non 
vive soltanto di panri. VA È appunto a tutela della 
vita spirituale che il gran Censore della Repubblica 
Cristiana (Jcve dur>i molo, o spenderai coragi^iosa- 
mente tutto intero; giacché, come si disse, trovasiegli 
costilnito in dignità di re a patto di snnnnziaro la 
Volontà precettiva di Dio. 

Tntli i trovali colte loro applicazioni, luVi ì diritti, 
tutti gì' interessi, tutti i comodi, tutte le dottrine, infine 
tutti gl'individui (per servire all'utile meno materiale che 
morale della civile società, essendo essa il primo degli 
alti morali] debbono assoggettarsi ad una diminuzione di 
capoi debbono accettare il freno della moderazione, come 
al cocciita i cavalli. É qàesto un alto di deferenza alla 

3 
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necessità di convivere coi deljolir un sacrifizio dovuto 
alla giusLizia madre non giri di rgnagheiLiza, ma di equità 
regolata dall' amore di Dio, e del prossimo nel cerchio 
della ctvìitò Crìstiana. Saer^ìcate • lacr^iàam jia^tim: 
sperale in Dominol ^sal. 4, v, 6}. Chi bì emancipa da 
tali principi pub dar esempiod' esorbitanza nel mondo, 
ma d'ordinario non (raGmetie eredità nè di stabile si- 
gnorin, nè di nobili affetli. Perciò è quello il solo punto 
su cui non sia lecito far Hlc di lìubifazioni : direbbe 
Dante. Chi trasgroilisce il [ireccllo è unuora meno per- 
nicioso di chi s' indura ad impugnarlo. Essendoché 
chi gli fa contro, disconosco senz'altro l'Autorità: ma 
chi contraddice, fa pruova di trascinare l'Autorità 
nell'abisso, in perdizione dell'umano consorzio. 
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DE INSTAURATIONE 



STDDIORUM OPTIMORUM 



Visitai nos Deus io igno gludii, et secnodum misericordiam 
Biiam vivificat nos. .Iure picclimur, gratis sanamiir; lamcn 
hnmilitas Iransit in causjm modelie. Quam longius ire pos- 
BUmus memoria pr;pteriLi Icmporis, sempcr luxuria svipcrbicnlis 
animi momm, tegumquc, deinde el gentiuni ruinas attulit 
inenarrabiles. Quippe qusi auparemiaeDliaia doclrioce D. N. 
Jesu Cbrìsli, Deique Patria per Spirilum Saoctom dona sua 
dirhibeDtia abnueos, aut etiam impngaana, qaerela illa veterì 
^ualitijtis negattc, Liberl^tis atniss<c adulatur aìbi, impis mo- 
lilor lo Dcum, vincula liebllttaDs frateraee cbarìtatis. Porro 
quidquid arrogaiiit.i homicium, ve) potlas Talailas in advor- 
Bum axliiicel, et, more gigaDlum, accumutet, humana omnia 
accipienda ubiquo sunt, prout ca posuit, Elatuitquc Auctor, 
et Arbiter immnrtalls. Non ergo favcudum est ^qualitatì 
plusquam patiatur iodolcs cujusquo oalurir; noe ingcnio pol- 
leolem divinitus dato eum ipsum tas est ingenio carenlibus 
(Equiparare, aut etIam submìllere, Tiec spcciosn^ Libcrtati ve- 
liGcari impensiiis palesi qui socialium alTiciorum juneturam 
aartam, tectamque (quod omnino necessitalis est) servare velli. 
Eiidem enim, voluti specDlis, oculi turberum hebetes Huol; neo 
qai veruntnr in tanebrìs minua ccccnttunt, qnain, qui, acìo 



SUL RISTABILIMENTO 



DE' BUONI STUDIC 



/( Signore Iddio che vi oisita colla sua ipada di fuoco ci 
vivi^ca altresì per la sua miserìeordia. Giusto i il gastigo, gra- 
tuito il compenso: pure r umiltà è causa impeliente di rimedio. 
Per quanta si risalga nel passato in virtù di memoria, sempre 
ti trova eke la lussuriosa esarbitamia del^tàom superbo portò un 
guasto indìc&H» nei costumi e neUe leggi con distnuioaa dalle 
wunoià. PenAi riaaafuio, o awertaado ancora la sovrana ec- 
celteAM della dottrina di Gesù Cristo S. N. e d'Iddio Padre che 
nel S. Spirilo dispensa i sitai doni, con quella vieta querimonia 
if uh' eguagliaiizii che non trova, d'una lilicrl^, che ha perduta 
adula SE viedesimn, cnngiurii empìaiiii'nle contn Dio ii pre- 
giudizio dei vittcoH' di carità fraterna. Ma checché t umana bal- 
dansa, o piuttosto fatuità vada fabbricando e ammonticchiando 
in contrario, al modo dei giganti, convien pigliare tulle le cose 
umane come le ha poste, e stabilite il loro Autore ed Arbitro im- 
moriate. Perciò non si può deferire od' uguagtiaTua olire la qua- 
lità di daiema natura,* non essendo giusto che chi per dioim 
favore t dotata Ungegm, sia ugaagUalo, ed anche tottopoito 
a chi non m ha. Ni può laeeiarsi trasportare dalle btsinght 
i ufia tpeònn libertà colui, che voglia mantenere intatti i doveH 
auu'oK, dò che è astobitamtntt intìspensabile. Essendoché per 
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iDloDia iptum orbein Solis oudenot iulueri. Ita EvaDgalionra 
ìllud loCalIal exila oMaque eomprobator: ■ Si ctecui caco 
ducatum prwsM, ambo m /bveam cadimi» (Mttìh. XV, H). 



Quum igi'.ur disciplina Doitiini invocta sii ad mala vet sar- 
cienda velavcrlcmlii lloirano Dicliimine (iil unni Kuchorìo scnlit 
Poela theologus,; tii.iii]ue I'ccl«sin, id est, eloi:LÌo fiiiorum Dei 
pergentcs, non ah adventu inimim liristi, siìd ah iniliis generis 
humani usquo in finL-m Sd^ciili iierdiicHur. uti docci Auga- 



ud noriram Hoi-li aliauando revocarli: Dciauo spiraculo lidom 
laducero. reuaraDuo vias cordis per verba. ouid id conaiiiun) 
magistroruiD dausiot a Pasure uno (Eccl. XII, ii). Si enim ex 
Valam flammeto paalore Denm esse ia nobìa pulabaot ethcioi ; 
et ex sigais D. N. Jesu Cbrisli daiuabat Nicodemus; Kimtu 
futa a Deo venisti. miigisUr (Joann. Ili, 2,1; primas deferre 
asjnum esl nninni' scntieiili ; unni ri,r siiiiiniùs in dfximi ejiis 
(Eccl I, !J; eiijue Deus kiqiiiliir fOsca' II, 1 i;, !io[i:i[}is actio- 
nes adsplrando pru'vcniens. Ucvcrn vis cordis prima csl, qua 
maaifestalur homo coaceplus, rejeuta in annum nativilalia fon 
aeplimum ea focultato, qua inens nrguilar judicits idouea, jn- 
atique, el injusti GODScientìaj. Qune ergo prior natu eiUtit, 
major est ordine tum nalurm, lutn legis; et ad ntodom ma~ 
jorìs iniDoreiD procedere Eeqnutn est, ejusqas iostìtutiB con- 
formarl. Itaqne douamento illius saptentlra quo natura pe- 
diaaeqoa salit ad Seum, prrccedenti cnliura cor hominis erìt 
cBlDgeDdQin, ut adspirationcs superna: humililer suscipiens, 
mentem suscìtct ìnilninm,itioiio adfectuuni; et 3b mcnsurs 
frsgiliam rerum IraiiiiennLiir ad (■«■le.'tia eruditi corde in Sa- 
piattia (Psalm. LXXXIX, \ ^]. Inutile cnim foret immortiititalcm 
prieraioraDi, aut nominis pruponero ei, qui immensilnlem vilro 
temeraria menli^ nuuiipiam ysseqvielur; iidfcciu aulom et lide 
adbibila promissis Clirisli, ipsam quodammodo pm^dpiet, ci 
ad excellcDtiam esempli recto tramile coDtendet, ambulando 
in viit corda stii, et in intuitu oeuhnm suorum (Eccl. XI, (9^ 
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quelle ImUghe come per aUretlanti sptcchii/li occhi dei volgari 
reslanij uhhacimii: iti juih dirsi più cieca chi vive nel buio, che 
chi ardisca ajjissarsi nel disco del sole. Così da ogni lato ve- 
diamo verificarsi deplorabilmente .quel detto Evantii-licn -. « Se il 
eùco ti farà guida del citcùfOoMliiepreeipileramioiìcI III fussa 
(Mao. XV, a). 

Pertanto essendo slata mirodotta la discipluin di't siiinore 
per Ttpaiarc o allontanare i mah. secondo i dellann della Cat- 
tedra Ro,uiiUii ,c.,m<' 'limimi S. l-wh-rw. dvpo hn il Poeta 
Teohqnì: e la Clui-sa. ero-' la scelta dei [uiliml: di Dio fri, le 
genti, dmcaiidusi wuji pure dalla vrnulii di /,esa tristo, ma dai 
pniicip\i del 'iC'iere iimauo per durare /inu alla consuma no «e 
dei secoli, come i-isri/iia S. Aijostmi [lili. do cntecli. nudili,), é 
nostro principale ufficio ricliiainare una tuiia alle misure del 
retto le menti traviate da vani sogni, o frenetiche per superba 
jtoore, e rmingorire la creaenaa aeua wspiraatone ene mene (fa 
Dio, riparando le vìe deleuore per parole che a nonna de' moe- 
siri parlano dslla bocca di un solo Pastore (Peci. X/f, HJ. 
Perchè se dal fervore dei loro oracoli nrtjomenlamnn qìi "//ikj' 

emanniione Ji Dio; è giusto che si dia In preferenza alla facoltà 
senziente dell'anima; perchè chi è savio iÌ!i la destra al cuoro 
lEcct. X, ì.) a cui Diosi comunica [Osca //, 1 i i prevciiemh le aiioni 
delt uomo Con opportuna inspirazione. Infatti la virtù del cuore 
é la prima a dar sentore della concezione del feto ; iaduglando 
a CMiiparire fino al teltimo amw quella facoltà, onde la mente 
ti pretume che sta abUe a giudicare eoa cawùnaa lU bene e di 
male. Ma chi nasce prima é maggiore ia ordine come di natura 
così di leijge: ed !• convemvnle che alla misura del maggiore 
proceda il miiim-c. ìiidfm-manihid ni siivi ili'tlami. l'n-i'i a sugne- 
rimi'.hta di qtidla sapienza, chi) della iiaiurii Si ja Scala a Dio, 
doi-rà educarsi prima il rai'ì-c vinaiio, perchè rirerendo con 
umiltà le superne ispirazioni, risvegli la mente eoli' ardor degli 
a/felli: e cosi dalla stima delle case transitorie s'ianalsino alle ce- 
leiliali le persone erudito di cuore alla sapienza (.Su'. 89, lij. 
Imperocché sarebbe inutile proporre l'immortalità del premio, o 
del buon nome a chi ponendosi temeraritanevle a scandagKiirerim- 
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HaoDflinpe esMilenlia tolius bumanoi insti tutionU cnnsislit ordo, 
dimaDal ulilitas. i;i enim circa divina! Iteligionis ollicia escel- 
lealia eiempli Cbrislus est, quacn imilaodo sequi debemus ad 
SBlatem, aie, qaoad studia doclrinarum, excaUsDtia ezempli 
ab eleclfona filiornm Dei pelenda est, qni prìvilef^io doDorum 
SbdcIì Spiritns praoenlim debitam humiiitatis grata meoio 
recolenies, Deìqae honori, et Catliolicn Religìonis incrsniento 
prò viribus iiifuiìnnLcs, vorc digtii sunl, qui muDiaolur muro 
ilio iihenpo^ .V"/i(,' Imiiinr Clinahs meos (Ps. CIV, )5). Ingeuio- 
riirn Cium vi^ibilib lIlL'll^ul'a consisUt Saqerdolio,et Sacerdotìbns 
Dei, de quibus scripium est: sacerdoUl Dà induantjtatilùm. 



Bes igiltir raoipieudo prout natura, ejusquc Aucioris vo- 
lunlale posila eudI, ìd partem pairimoaii doctrirurum venire, 
si lubet, poEsunl omnes; ila lamen, ut qui valet ingcnio, tol- 
Isl de doctriois quod Decesse est, ne olislupescnl (Ecc. VII, 17); 
idemq Je ingeoio miaime pollenti de doctrinis minislrol quod sii 
utis, DB arrogentia lumescat, al ofBciis desit pessimo publico: 
qUtBdam enim nadre fari ett Mptenlus. Turba quidem aio insti- 
tntB Mt, ut pennisn sibi, pondere proprio io delerius utqae et 
asque relératur; sed sacerdotio doctriuae, velnt aquìlte dupei^ 
volitanti, quodammodo adlixa, communione donorum Dei superna 
rerum adreclat, expectatinnc pr:i'mU, vcl pwu^ timore. Jnro 
igitnr, vel apud seclas etliniconim, cuslodi's munerum Divini 
Numiols liberi vocantur, sei-vi aulem qui cis indigeni, et ser- 
mm pecus, quod gregis ducibus oblemperaudo se comprobet. 
llaque ubi de hominum, et prfwipuB Gbristi.inorum inslilu- 
IloDO circa disciplinas studiorum sermo slt, staluendum omoioo 
osi, duplicem ejus esse modum unica palasstra; ingeniarum aU 
lerum, allarum turbarum. Illa difficultaUbus Bealere debel|Ul 
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mentilà della mia, non aniogrà giammai a conoteerla ; »» pre- 
«lufKto fide di cuore alfe promette di Gnù Crim, ne lenUrà 
quoti per mtieipamtite la bontà, e vorrà procedere direttamente 
verta t ecceUenaa deìF esempio, cuniTninando Delle vie del cuor 
suo e osi limiti della sua eogaiiiaDe (Ecel. Xt, 9). In questa 
latria <blf ecceUenia è certo che coiuiìle tutto l ordine della ci- 
vile edwxmont, e tutta ne deriva [utilità. Poiché siccome circa 
i doveri della nostra tanta Religione l eccf Ilenia ddC esempio ti 
conliene m Gesit Cristo, ad dabbiamn imitare per conseguire la 
talule, eoA quanto agli tludi d" ogni dottrina, i' eccellensa del- 
[esempio deve ripelerti daiS iltiione de'tigliuoli di Dio che pri- 
vilegiati come tono dei doni del S. Spirilo, leniendo pOt d' ap- 
pretto toàbiigo di umiliarti dinotai a lui, e travagliandosi, per 
quanta è in loro, di servire alla maggior gloria di Dio, e affaci 
crescimenlo della Cattolica Religione, tono degni veramente d'es- 
tere circondati dal muro di bronzo diquelle parole; Non toccate 
i mini Crìsli {Sai. CIV, i 5). Imperocché la misura visibile de'pri- 
vilegiali d ingegno sì desume dall Ordine Sacerdotale, e da Sa- 
cerdoti di Dia, dei quali sia scritto : 1 Sacerdolì di Dio abbiano 
abito di giustizia [Salm. XXX/, Sì- 
Pigliando dunque le cose come le ha poste la Natura, e 
V arbitrio del suo- Autore, tatti possono entrare a parte del 
patrimonio della Sdenta ; in maniera però che dà ha inge- 
gno,per la preminenaa del tuo grado, p^H delle dottrina quanto 
i necessario per non cifrare intitaift' stupore (feci. Vili, 17]; ed 
egli medesima a chi non ne ha somministri delle dottrine alette 
tanto che busti a non insuperbire mancando ai projd doveri con 
danno ddlii sucielii ; i/iacché l'ignnrare certe vose è parta di sa- 
pienia. Il volgo écosl fatto, che abbandonalo a te stesso viene tra- 
sportato di male in peggio dal proprio peso; maraccomandata al- 
f ingegno rappresentato dal sacerdozio, come ad aquila che sorvoli, 
per una certa comunicaaione dei doni divini si rende capace dei 
beni di lassii, o per la speranza del premio, o pel Umore delh 
pena. A ragione perlailo miche presto gli etnici chi fu privile- 
giato dei doni ^irituali si chiama libero, e servo colui ehe ne 
va privo; t gTogge ài schiavi altri che seguendo con obbodienaa 
teeonOino le guide. Però trattandosi della eductmune Kieali/ica 
^'uomini, e speciabnenle di Cristiani, bitogna convenire che ia 
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quemadinMiiitn miles por poriuula aJ victorìam, e.i itiilem per 
saletwai ad palmam doclrìmn operando perveaiant: hic ex ad- 
Terso ooiutat adaìdois explanatìoaibua cjus generis quusìiigonlis 
adhibera nosium ost; quippe qun lelhalis olii blanditiìs indulpen- 
ÓO, in torporeiR,excidianique verguol, aplis exercitalionibus de- 
frandau. Sic insttttitio pneenatiiiin ingcniomm {qnx geaUenirs 
ooimi mililìa est) dilllcultntibusol nodis, vcluli pergradus dispa- 
sìtis efficiluradallontionis cnnsiicluilincm. haliilumque compn- 
randum^quod caputesi doctrlii:!' liti lisiiitr.i niiusi;ivilis^ncicl»ti5. 
(Juod si prnvilalo mentis ad siihvprsiniicm nalura-, ingeiiia insa- 
nlant adulntiona turbaruni, Providenlla vindicesancitum est, ut 
eadem conculcala, velali ascilo domiaus instpieos, deservìaDl 
vulgo, tradanttir, (rahantur, Jugiilentur. Ignota haud iMpiimur: 
vietllaot atipe docentés; nauci fiunl; premuniur iosolentia vnl- 
garìiim. Qaibas cum ECmel innotUBrìt, ullara usqaem ioveoìri 
<loalrinte viam, qnm eosdem obsequEo sacerdolam emamiipalos 
dìmiltst, el liberUU tnidat, continao tria noliuntur; i.aSactr- 
dotio desciscrre ; iidemqtio intoleraliìli arro)!aiitÌa ìnsaDiunt; 2. a 
Deo descisccrc : iidcciKiiic lihiiiinihiis fiircnlcJ! in omnem promunl 

sciscci e: iidcniquu snulu rcnuii riuv.irLiui pliTa!iii]ui! c\:irdQnl, 
fundamenl;! fii|iisi|ii(! niiclnriuitis per snpljismnl.i siili vi! rtiinl, 
aosisijue robeIMbus omnia misoent, imiiiiltiis cicnl, rej publicas, 
prìvatasqno perdLint; impotonliiT olTulinnlis animi in banc od- 
ilueli oplnicnem, ul ntenioiia priiilariUo i^lariio ajiud populos ouni 
semel in delerins venerit, transcal in spcni, Imma in cObclum 
futuri eulmÌDii. 



jEquum esl bisce ciecis, et pai'vulis [xint'iiì lin.irlii.i' 
ntique mlaialrari, ipsan autem per saccrdnlcs h-.H-iiini, pi- 
qué contrittH), ul revereutia ministra n li u in -^cicntia! v-igesual 
utililu, absil lemeritas. Qui enim ita so iustruuat, ut in- 
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una scuola ttessa due tono le manitre di oUenerla : C uaa prò ■ 
pria degC ingegni, f uUra della mediocrìià. Quella 3Ì contpone 
di difficollà ojj^nehA come il tobSabt per fona di pericoli 
olliane vUloria, coA g[ ing^tii per prove leabnae trmiagUaa- 
rfoM, aemittim la valma delta dottrina. Ouàta attomouo 
i formata da eaatmua /òot&buHHii dt tal genere che per 
ggvngegm tono dannose, esiendochi coW abbattdonarsi aUe lu- 
ungh» (fwt 031* micidiale cadono tn torpore e riana. de- 
fraudi ili u i io (li I I 
vtgegm [che t iinn specie di wi/uia deli iminu hr.n disposili 
n compone di diffìmhii e dt nodi ordinai! come per gradi 
ad oggetto di far tesoro deir abito dell appìiaizione, che è lo 
scopo utile delta dottrina, dentro i limiti della società amie. Ma 
t edueaxtoae della medtocrtlà non è. «e può essere altro che la 
riverents ImilatiODO ilcgl mgcgui GteBSi. Che se per prava 
tendenza dt lesta a sovvertimento della tuUura gVtngegni ti 
diano pataammte ali adutasmae della medtacnlà. la Promn- 
dfnisa ha disposto che in pena del loro intentalo sieno dal volgo, 
come lo stolto pndrone dai qiumcnlo. eavalcali. spinti, e risospiiili. 
e infine UM di me^zo. .Si di,e quid dir. : vanrn, atlonio flf m- 
J J ili] Il II I II 
0 l '3 <l t j j , i I 
«■ abìm una via di addottrinarsi indipendentemente dalla som- 
messtene al tiacro Ordine, subito si danno a Ire eccessi: i, di 
nbeUa^it al tatcerdosio : e con arrogansa non sopportabile im- 
perversano: 2. dt ribellarsi a Dio: e Mndtvosamente infuruxndo 
mAoecano al fondo dt ogni empietà: 3. iti nbtUarst at iVm«- 
pt. e ad ogni superiore: e anelano per lo ptà a CMSMhw. ro- 
vesciano sofistieiiiida ogni autorità, e tutto empiono dt nòelbom. 
dt si'di:ioni. e di rovine pubbliche e private: nella st^trbia 

iliiiiiiim siimi truiiKiiiliilr unii ni.'/u. la iiieiiwria delle gtortepas- 
sale SCI vnti liisiiifia. ansi un peijuo di preponderama neffaV' 

li giusto che a codesU ciechi e pargoli si dispensi il pane 
della dottrina, ma peri spezzato e sminuzzalo per mezzo de' sa- 
ceraoiti aipnone t ulifiia aeua tlaeiaa cresca in ragione un ri- 
spetto, che si ha per chi la somministra, n stia lontano ogni 
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genii oxoellantiam minime observent in scholis, iisdcin in solio 
Ueges rovererì minime Eaactum esl; sivc id Gat dcrei;tu cm- 
sueludinis, seu mali lice abundantts. Neque alibi qucerendfc sunt 
radiees n8lonini,queis Mmdia Europa alEcìtur, quamexvitiBta 
iDlerìns studiorum ratione, qiue carlina seclaloB provebit, at- 
teatioidB vero Hitdn docnmeaia refatat, szereiutiones dwpi- 
di, severiorìa disciplinn adaertorea homi adfigit. Facilina est 
enìiD dinure,qiiam insdificare, et rìdere, quam iroilari. Qui 
yen jQTeDluteia metitmbir despecto eenum, iis aolBuiDa ast 
omnia veten difflugere, potestales item et regoa diruere, sacnim 
sanctnmqne rìdiculo hoberc, conviciis oppei«ro, ad nihitum, al fes 
essai, dediicare. Ipsa iguoquo uobiiìtEis vi satii;lilns cloquii qua 
Regale Saoerdotiuin ci liiqierliim quodnm vinciilo commuDioois 
tnter H et subjcctcs loiiehniitur, ii'iiipii.' ijon cu lenta obsolevil: 
decnaqne Lalini culminis, lingua superstite nunc <ttiainconipro- 
balum, EUcceilaneic tliscrcpantium idinmalum variclates pene 
supplantaveruDt. Mmis saae innoluil fucinorosis pdvatas et 
pubiicas res subvertenlibus, ab unitstcsermonis tollenila inoi- 
pendiun esaa, ali conlìum mobilis sensus in diversa distractus, 
pneUoitu HDgidsrìs gsntinm dignitalis, ab amai ordiae recto 
pneTraele de>«isceret. Si^ licentia toqueadi pemitdosam om- 
nimode aentiendi licenliam ìmpudonler (emulante, pece avulsa 
radicibus jacuil Anctorìtas, per scissuram Saterdotiì et Imperli, 
Bonimqueapudsiibditos quasi peregri ni tatem, .\c5 idei reo consi- 
derantcs quanta? tam longo intervallo muruin, et lc}^um cxslì- 
lerlot p«rversioiies, quanlaque jaclurs divinii; lleligionis, om- 
nisque bumaDìtalis, bine impelus furìbiindai cohortis, inde 
virulenta psepbismala ardelionum adversus dogma Cntliolicum 
acerrime decertdDtium, rcsdoclilìcic inslitutionis ad increJibiles 
angnslias adduxerint, virtuie Spiriius Sancii, qui illuminai Uos 
heereditale Apoalolica, et per modum medeliD multiplicaUi vul- 
oerìbos iosanientis aapieniKe, praviMlis,' impietatis, eiUeìmus, 
et in exaltationem saperoai Toritalis pnecipimus: 
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jfpnrtto ài lemerUà. Perchè chi non ri^ietla eceeilmaa tf ingegno 
in ùcuoIb, non ha idea iK veneraxiont pel Sovrano tul Irono, o 
lia per duetto di abiludine, o tiaper etuberanja di malignità. 
E nm hanno a cercarti altrove le radici di quei mali, che af- 
fliggono da tanto tempo [ Europa, se non se nella dqmtmxhne 
de'metodi dislrusione, onde le prove di curiosilà godono di ogni 
ajuio e favore, ma C insegnamenlo solido, gli esereisl di una 
disciplina alquanto rigida, e i suoi fautori sonu vilipesi ed wni- 
lìati. Imperocché riesce pià facils distruggere, che edifi- 
care; e più ridere, che imitare. Ma chi passa la sua gio- 
twitù iMiuandosi a dispressare i vecchi, fa poi professane aperta 
di spiantare tutto, chi sa <H antico, e coà gH stessi governi, ed 
ogni autorità costituita, benehi SanUstima porre in ridicolo, ùt- 
statare, ridurre a nulla, se (base possibile. Quella stessa noUttà 
e santini di linguaggio che fiìrmava come Fanello dì communi- 
easione fra il Sacerdozio e t Impero nelV interesse de'tuddiU, 
temeforiamcnle profanata andò in disuso: e la preoalensa In- 
Una comprovata dal sopravvivere della tua lingua anche al di 
il'oqgi, resi-) quasi supplaaUtla dalla diversità degS idiomi suc- 
ccdann ili/fercnli tra loro. I facinorosi intenti a sovvertire gli 
ordini puhhiid e il sistema delle famiglie conobbero troppo bene 
che si doveva cominciare dal distruggere f unità del liaguaggio, 
afiinchè il sentimento del cuore mobUe per ttatura, dissipato in 
diversi oggetti, sotto il pretetto della naiianalitfa decampatte 
sfrontatamente da ogni mititra comune di rettitudine. Coli la 
Heenxa deSaparola emulando con una specie d'ùnpurfoua la U- 
benà di pensar» a proprio moda, Uprine^io et Autorità giacque 
quasidivello dalle radiàper la scissura del SaeerdomoedeW^pera 
che agli occhi de'sudditi parvero stranieri tuao off olirti. Conside- 
rando noi pertanto quante crisi sinistre fabiano avuto sinquile 
leggi, eicostumi, e con quanto danio della Religione, e del buon vi- 
vere umanoquinci gli sforai dwiaraisarli genie infuriala, qiàndi 
i velenosiargomenU di arroganti 9 fieri nemici del Dogma Cattolico 
ablnam ridotta TIstruwme Scientifica a strette incredibili, per virtù 
det S. Spirito, ai di cui hmiparleeijpiàmo per eredità mmta dagli 
Apostoli eper modo di rimedio alle molliplicale ferite dell» passa 
Sapimsa del Secolo, della demoralixsaaione, della empietà, pro- 
nunziamo, ed in esaltamento della superna Verità inculchiamo: 
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I. Ncniinem littcralura crudiendum esse absque magislc* 
l'io mnioris ; nnm vicissiliiiloprudilioiiis Uitor .Ttiuales mÌDimu 
sufTragatur revercnlìu: Auctorilalis, quoi fucKlainontum osi ci- 
vilium lostìlutorum, eiusque partis nabilium doclriDarum, 
qiUD iraditiooì ianititor. Heosora progressns iaomoidoclrÌDn, 
fides osi, quam discente! docenti adhibenl, non Engeulorum 
mutua delatigalìo in escam saperbin, feotiosa eemulationa. 

II. l'riivi'ntnri's n'f.^o hpiip innralos. esse idoneos. Roamni- 
que iJosmaiis l's nninio lU'ionsoros. Calheebesl Fidel GetboUCffl. 
reDusciuc BiUlmis nrimas <leleraiit : secundas hisloriis Roma- 
[innim, ci iji'iminiiii : ti^nias iini'i'iiiiuiiiiiiis aouinons ii:vi iiriiv 
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[. Che Rfssu'to senza opera, o sopi'aiiile'uhnzn ili Superiore, 
0 ìtaeslro si addestn uij/i sliulìi di eru'h:ioiii: : perckt) l inseqita- 
mailo frniluo non coopera n rnihrarc d principiti del rispetto 
verso fAutóntii, che è il foniamcnlo ddh cwili tiistituzioiu, e 
dt quella parte delie utili dullmie, che st apponqia alta tradt- 
amne. La tHuura del pro/itCo in aqm dollrma u è la fede che 
glt leuo/an hanno nel maestro, non qia it muSuo a/faccendarn 
denf t iijeiìii a pascolo ih l'aiianioi-ui con cmul'jzioiie di classe. 

II. Chi: I miiHin sienu ben cosliimaU. «;mci, ed attaccaù 
di ai',re ai doi/mi della Chiesa llonmnts. Dicno tu preferenza al 
Ciitt-diisino della Fede Callohcn. e uila lìdilna: poi oddoHitw 
la òtoria fireca e /ionia Hit ; da ultimo hcchino alcun poco delle 
cose drlla ò:issii eia. parlicolarmcnle piilrie, rtcavindom frutti 
di biinitn morate. l'e'xhé senza moralila oant storia passa in 
esercizio di rana e dannosa curionlà. h menilo inslriiire t fan- 
ciulli sulte favole di Fedro, dt quello che preoccuparne oh ani- 
mi con una spicciolala di racconti tempi che volsero in peanto. 
k pili ra/jioiievole ed little mostrare ad essi t impianto dt quelle 
Repuhbliche ilire la i\rlii deijl ihustn iiiiHum sci nme òasc ed 
e/fello pa-iielwi di piei i /■ ì---iiiiii::i.r- r.. 'he /iroduire m 

labile, omk qimi a aliilr si.i twiM come per ercczwiìc qualche 
deano Soooelto. in onla delle qare hraimiche Ira cittadini 

III. hssenilo t'inla saidntn il prei/Hi deqli stiulii elementari, 
che tulio misurasi dalla cunosil'i. e ma dall attenzione, si de- 
fensoa alta coltura della Musica, al entri anch essa ad esser 
meno di fruttuosa instru:iwe. Quesio adunque sia ti pruno 
grado a formare quel! ahiln di utienla npplicasione. di eia dotlt 
ed indotti ahbisiìqnano ei,uiilmsnle per divenire buoni cittadini, ne- 
mici dell OZIO, c dei i-i-u consorti, utili a si). c salutevoli alla 
patria. Mimici, o filarmonn i di pmlessime non eccedano i con- 
fiiii loro entrando da per lutto ; non si perditno m ricercatezze: 
non Steno troppo teneri con pencolo di dare nel voliiliuoso : non 
camno la testa con frastuoni , mescolando cose da Icalro alte ce- 
tvnoaie sacre. Imperocché, seconilo il ven, lìellarnwio. come chi 
canta con mtelliiicnza n divozione attrae oli nseollmili, cosi cht 
introduce in Chiesa musica da teatro, fa un teatro del luogo che 
è Cala di Dio. Anche m'tealrì non servano a sbaiiniìre imodi 
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Thoatra ctiam ne personenl reeìlalioiie et salto, adjavando 
feroclam Jebacchantis licentìiD in Diimenlam ablectatianisjain 
non honesbe, sed drammale iabumano lascivientis, in perdì- 
tìonein aDimorum, et corporum. 

Vf, Gredusaller jnsUe atteaiiODis lit m praaludiisboDarnm 
artlum prò ingenio paeroram, prasolpOa tamen Ungnm Latinie, 
quaDdoqueetiam et Graicffi, perpetua declarallone Italica, aat pa- 
tria. lilÌDc cnim Duunl sermoDe Romanie amptiludinis ubcrìores 
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del reciiarp. e deli' alleggiarsi, cooperando a fender feroce la 
stessa licenza con un gtn^e di diletlo die, non che tia onesta, 
noti è ummo nella sua lasciva quaUlà, e finisce colla nviaa delh 
spirilo e del corpo. 

IV. Il secondo grado di t^ltcasione i coititaito dtU prelu- 
da di ogni ùrie ingenua, secondo la capacità dei fiutcHitU, t 
specialmente dogli elementi della Ui^ua Latina, talvolta ancora 
della Greca, ma più della Latina col perpetuo raffironlo deiritaliana, 
opatrìa. ImpcrocrM dalla Lingua della Romana grandeaa escono 
le sciiff rise fecoiidediregoleper lavila, e lasanima artedeldire, 
chi' (se vii'iliamii l'iscr giusti -nelle induzioni) predomi/ta, e diriggc 
I' eh;qun\:(i m ItiilUi. rii F ninna, nella Spaqnn, tieinni/hincrru, 
e pn- la Cenimniu. f r,u,l„'n<,. la Ikiaa. la Si-e:ia, 'la lìani- 

larsi della nuda parola Latina, ma penetrando più addentro, deb- 
bono notare la proprietà delle frasi, e la dignità dei concetti. 
Perchè dove ancora venisse a mancare guato frutto del posse- 
dere una lai lingua colla eloquenaa, non potrà mancare, col- 
Fifjato di Dio, l'altro frullo del! abitudine della attenaione per- 
mtmenlemente acquistala, senza di cui Fuomo è male acconcio 
a tutu gU uffici pubblici e privati, instabile, vano, dedito altom, 
cattivo cittadino dentro e fuori di patria. Ma nessuno dei faa- 
eiulli dal dilelto in fuori, si determina aW appticatione, se a 
giusli. tratti non gli si propongono cose non note, la cui cognisione 
sia indispensabile alla pienexia della dottrina. Quinci gli osla- 
eoH,ei groppi grammatladi, la serie delle eccesioni, l'esèrciiio di 
fare, e disfare le eoslruxioni della sintassi, e cos'i di andare in cerca 
dàUtspresiioni italiane, che meglio ridondano alle parole, eoi con- 
cetti latini. Per quanto minuxiose, ttucchevali, inutÙipajano u lungo 
queste cose, essmdo però indirixiate unicamente al fine gimpostes- 
sarsidi quelFabito diapplicaaione, onde in appresso deve ognuno so- 
stenere gli uffiài di uomo ornsb» e buon cittadino, non possono 
cosciensiosamente ommettersL Facciamo usa del Latino, comedi 
uni balia della nostra uanione (che cosa più dolce di questa?) 
a cui aderirsi i sicure»vi, e anche gloria; da cui dipartirsi 
per prendere il volo verso studii maggiori, può forse essere senaa 
danno ; a cui ribellarsi smaecalamente è iagralitudiae per gli 
Italiani, cot oltraggio dell antidtilà, e invidia della posterità. Del 
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res juvelit eiempla, aiì iitiilatlonem cxciteot, sucilm liabeool, 

lÌBiilem a se, el Verlio ubi villi spirai, el dofUitatc, patieD- 
liaque setiiiaccs antcccdonlibiis in rc^no. 



Neque ideo scholie celebrantur, ot multa el varia ci^ni- 
. tìwe oblecteotar aoimi: quod praceploris pravi, et invidiew 
est [v. Ladan. Dial. AAetorf : aed ni una meibodo polialnr di- 
scendi oupìdns adolesceas , qua cum imbulus ad dodrloas 
arripieadas proccsserit, uniiiii el alleram prò virìbus teneat, 
onsdemque e>: ontino proli ic^iUir, jiixla vclus illud axioina: 
— Quam quisqiic m'irìl a[Li^m, iti luic se ewrceat : — able- 
galis ardelonibus omnia compierli volcntibus, morum oL Ic- 
Ham plerumquc eversoribus. 

V. Tertius alleiiUonis gradua inducilur pra-iiolionibiia cliro- 
nologicis, geographitis, astronomi ci s, sod prici;ipue eiertilalionc 
epistolari, et arte ariihaneiicorum, ubi expedilior, el comoiodior 
daclriiua pars cDDUslere videtur lurbeo illi, qiue, ppslbatMla 
agro rum cullo», et apwa maDOali, exsuperantis Indutrlte ra- 
tioDibus se tolam addixlt. Mmìmm ut iDcris usuraram im- 
manibus prtegravnli ccssere possessorcs fundorum, ila per 
scholas turba: calculalorum rodundooli passim concessero ao- 

ollìcil mora. Quo limito sisteut tot opibus educta fenora ; 
quamitiu jacebunt vi pecuniorum officia subjugata, lioud facile 
dictu est, fervente ruina genlium per Angeles Ejus, qui prx- 
cepii bomiaibus, in sudore vultut lui veiceris pane [Gea. Ili, 19), 
ut cibus essel merces viue opeross ; et date mutmm nUiil, 
ini* tptraatei (Loc. VI, 311) n« alter ex rratribus crescalege- 
state alterìas, el ab teaailale leruacii adoans lalenlt gressum 
faoiat avhUtate fructus improprii. Nam excitaUo avaritìai 
nollos est modus ; et aut hedcnc salienti, aut arbori indigne 
snstiDeatì, aut ulrique in Tino p^rotur inlerilus. >os Itaque 
ntiociilBUirea bortamur, ne se Iluxis rebus dcnt ita perdilos, 
ut n|hil praterea sibi deberc, atquc aliis autument; sod apta 
digreaaione careni ppìritalia, oflìoiis cominuaibus litleras lu- 
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resto tritìi ijli sliidii sono oritinali, e proposti aijli uamiiii dolati 
d ingegno, perchè aspi' ùiu :iir etcellL'iiAii, unii alla mediocrità 
della dotiiina, e ilei riii:re civile: perche saìgaiio in esempio de- 
gli inferiori, seco gli uccolijann, seco li tirino alla f/loria del 
Padre comune, che per lo Spirito Saitln, che procelle da lui, va 
spiruiido ove vuole, e per merito di docilità e rfi jwisieiiso iiott 
fa divario da chi segue a chi precede nel regno celeste. 

Ni U tcuole vogliono già frequentarsi adoggetO) ilaverdi- 
venivi alle mtntt di molle e variale cognisimi (db, die fuii pre- 
cettore fa un piaggicUart malvagio) [Lucian. Dial. il Relorc); ma 
perchè il foMiuBa avida d'imparare s^ impadronisca di un me- 
todo di cui tervini all'acquisto d'una, e (Salirà dottrina, stcando 
le me forge, professandole pur oriUnatamenle. giusta quel detto 
— Ognooo faccia quello cto sa — ìascialì da banda gli enei- 
clopedici sovverlilori di oi/iii buon costume, e iC agiti legge. 

V. Il ter:o grado ad ottenere t oppUcaiione è prodotta dalle 
itùiiomcronologiche, geografiche, astronomiche, ma priadpabneitle 
daìFesercùùo epistolare e della Àrilmetiea, che tona il più tpe-- 
dilB, epià commado moda «fftufrustbfH per la moltitudine dì 

coloro, che bigHeadast alt agricoltura, ed oUe arti tnamiaU a 
diedero inleramenle ai guadagni delC industria esorbilanle. Conte 
appunto i possidenti smarrirono in /accia ai giganteschi pro- 
gressi dell'usure^ cos'i nelle scuole alla turba ridondakte dei 
computisti cedettero la mano gii addetti a serie discipline, che 
a fronte di colorii, trovano per lo più un pregiudizio nelle lun- 

cmccrlo usurano ,■ fino a quaiiito dovrii soccombere alla forza 
del denaro l'onestà degli uffici, non é facile indovinarlo; mentre 
la rovim morale delie naatoni infervorati stimolata dagU An- 
gài di Quegli, che comandò o^K uomità di sudare il pane quo- 
tidiSDO (Gen. UI-t9); perehi il ciba fosse la mercede di una irih 

tribuiiDoe, pertAi un fmklh nun iii-an:i ikl liiwjno deW altro 
fratello; e dalla picciolezzti d' un qu'Utnnti unn sulija al grava- 
me dell» migliaia per sete di frulla improprio. Perché rAvariaia 
quando ò favorita, non ha confini; e alla fine dei conti Cellera, 
che si arrampica ault albero, o t albei-o che la sostiene, a tulli 
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terseraa^ addane tEdfBctoinEtiliiliDDis sme de perni Cbristiaoo, 
qood soblrobcre vidctur . palteatra publicani. 



Vf. Quarlus ad atlentionem j^radus pnoparalur disciplinis 
scieoliarum, quarum Logica, et Malbesis tamquam ioslrumeiila 
agnien Irabunl. Eam doctrine: psycolagica! , et metapbysic», 
Brcbeo1ogiiue,bfBtorìc<HCTiticn, qiueque pbjdotogiam res]dmuDt, 
qnaiqiieSaetbioiB, politie!^ legalibas, mediois, pbiloaopbioia in 
genere veruolor, auspieem agnoscant, adhiheaot interpreiem, 
Tel consMiiata indagine orìginam, ssa ImguùtKtt vstfoa ad ulti' 
lunm Orientero. Hanc, rundameotis Algebra, ei Geomelris, 
res oranis mecbanka, astranomica, bydranlica, embaoetica, 
bollislica, optice, cbemia ipsa ; eleclrìca ilem et pbysicB In 
genere, velul labyrinti lìlunt sarvent fldeliter; ne peregrina 
pcrsDqllCDdo, vanilatem iaveaisat, et adOictionciD Epirìlos, 
ÌDjuria ^eterni Plasmantls hominem in tempore, de quo scri~ 
ptum fuiL: deiHstì beUtiam ia eorde mto (Ps. IV, 7). Gundiam 
aulem IsUtùe a ParacMlo est, qaem misi; Terbum recìpiena se 
in ainiim Patris post paBaiaOem et ■norlam suam, ne via viUe 
pelerelur a pbilosopbla, sed ntìqtie a Verbo intormante pbtlaso- 
phlam. Propterea S. Hilarius Pitta viensÌB quasi pneindens lacry- 
mosis temporibus, qiieis pbilosopiiin locum Verbi ndrcclarel 
invadere, eOulum illud divinum interpretando: Eloi Ehi 

lamatabactharà! acutissimo inquit : Clamor ad Deum, 

corporis vox est recedenlis a se Verbi Dei conlestala dissidium. 
CosmolOEin^ eliam post ea studia suiis sit locus, itomquo s^o- 
graphiic, ciiiam voi ani pliysieam, gpoloj^i.i', cosmogoniie, rebus- 
quonaturalibus tripJIci regna comprebensis, non ìo contusionem 
memorìro lentantis immensità lem, sed ad csn&rmationeinbiblicffi 
aiioti)ritatiialniaMandiprìniardta;coiiBÌderaDdoreverenieropera 
Dei, et quod fedi Deus hominem reetum, il ipse impliùaeril le 
infiiùtit quaationtìm (Eccl. Vili, 30), quas declinare fuissst fa 
aalnlem. Diolum est cnim; Quomodb ignorat qua sit via ipi- 
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ilue insieme dovranno perire. Sai per tanto esorliamo gli tfiir 
diasi del computo, che non vadano perduti dietro i toro pasieg- 
ffieri esereÌ3Ì, così che si persuailana di non dovere altro di 
più a se $lei)i, e tigli altri; ma con opportuno tntirmetM ri 
dieno pemiero delle eoia appartenenti ath spirito; alternino b 
(tudw deile lettere coWeterdxfo degli i^iat comuni; agggimgano 
all' edilizio della loro ìnstrusione dalle pratiche del iman Cat- 
tolico, ijiianlo pare che ne delrai/itn nn lirocinin da finanziere. 

VI. // fli(Uj-(u ijrndu di applicazium: ( ■.lisiifc nelle discipli- 
HC, che hanno litilh direttn nllc scienze di cui ìUrmo idlu lesta 
la Logica, c la .^latenialica come instmmenii. <Juella sia guida 
ed interprete alla Psicologica, alla Mitofiiica , air Archeolo- 
gia, iiW Arte istorico-critica , alla Pitiologia, come uiicDra 
all'Etica, alla Diplomaaia, alla Giuritprvdenta , of&i Medi- 
cina e alla dottrina filoto/ieu in genere agghaigendovi Io ilu- 
rUo delle origini, ostia la liaguìslica, anche delf attimo orien- 
te. Questa coi fondamenti di A^ebra e Geometrìa, sia come 
il filo net laberinlo a lutbt la Meccanica, air Astronomia, al- 
C Idraulica, edVOtUca, alta islessa Chimica, allo, .Vinifica, alla 
SalUsUea, atta Fisica in generale colle teorie ekltrirke e ma. 
gneHehe, perché andando dietro a risultamenti meraviijliosi, non 
si raccolga uvn'tà e oontristamento di spirilo, in onta all'Eterno, 
che cred f uomo nel tempo, di cut fu scritto : ìnfamlesii nel mio 
cuore il senso ingenilo dell' allegrezia (StUm. IV, 7). Ma il sen- 
liiaenlo dell' allegresta proviene dalla Spirito Santo mmdalo 
dal Divin Verbo, quando si ridusie alseno dell'eterno Padre dopo 
la sua passione e morte; affinchè b direzione della vita dipen- 
desse imu già dalla filotofia, ma bensi dal Verbo onde la filoso- 
fia deve informarsi. Però S. /torio di Poitiers i/uasì pronostt- 
cando t bttluosi tempi, in cui la filosofia tenterebbe di supplan- 
tare il Verbo, quando ti fece ad interpretare la Divina parola: 
Eloil Eloi! laoiSssbiictfaBuil — soggiunse acidissimamente: 
K questo gridare a IKa... è voce cbe esce dal corpo per ac- 

> cosare la sua discrepaoia dal Verbo di Dia che si alloalaaa 

> da esso. > Anche la cosmologia venga dietro questi studi, e 
eoA la geografia fisica, la geologia, la cosmogonia e quanto ti 
contiene nei tre regni della natura, non a confusione lU una 
memoria che faccia prooa di stringere V immenso, ma in con- 
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rihis, et qiia ralione coiiipingaatur osta in ventre pnagtantU, 
aie aescis opera Dei, fabricalor ett ontnium (Eccl. XI, 1^- 
Quaiidoquidein inieoius doctrÌDK utilìs ad eivllem Bodatalem 
non est multa scire, sed ea sciro, nodo vigMoat spirìtas ÌdU- 
rìorii huroilitatia, comparando h imnMiisla operìhai divini 
CrHloiis; aptritna cirilii concordiffi, qai aoientia reram na- 
Wtos faomini induoat seiutim dignitalia su», immunem aa ge- 
rendo ab inqaiostione conlii,et dopraratione mentis, qus dl- 
gnatof partienia Dei deducit ad linmuini et taquat bestiia no- 
oenUbna. 



VIL Quintum aMullooIi gradum io Fòssi stalninnis, et corona 
Arliam ingenuanim, Scnlplura, Plctura, Arcbilecinra, cum 
caeleris, que ab eii cuat, et graphicns signis maDiféalantar 
ad boDCElum phantasitB pabalam, ut sanauB divìiue Boligii^- 
iiis, et praxis laudabilium morum viva prodsaut eicelientia. 
Ilis omaibus, sanvlum sit,et solemni- per co m munta, et historias 
ulilitatem cultura; erueia ex ea, quod prajcipue faci! ad oble- 
ctamenlum pervaganlium aoiiDoruin- Sint lumquam davi 
iìsdcm adhibili, unde pendeant in sludiuni vìrlutìs, sapien- 
tiEBqno, propo»tÌs exempiaiìbus, qura maxime coolarant ad 
imitationem divìnie perfeoUoais. Vernmlaniea cnu bmiUe per 
scalai huDUiUB disciplina descendaDdo ad ioSma ventura sit 
adeo, ut abseniia mali prò bono passioi sumalur, bonique no- 
UMOi arrìpist ausu temerario, artes omni^s, priceiiote possi, ab 
ezceilentia decedcntes in divci.s.n abicrc, bnralLnini turpiludi- 
nis lacrymabilr couseDsioiie ineunles. MI iusoiitum, ni! talri- 

termilti vìdinius ad iiicfìuJeiidas mcnles, congclaoda cordo, 
spiritum bumaaitatis oblillcranduni. l'ocmaliiE,comìcis el lragi~ 
eia, picturìs coloratls, lincaribus, Ecuiptoriìs, et novissime [u- 
roro inaBipum pholographko, quncumqoe ratione peccavere 
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ferma dtlla verità bibliaa relaiivamtnle ai principi del mondo ; 
esaminando rÌ3pettaiatneate le opere della Divinità, e avendo 
presente che Dia fece I'uotuo doLalo ili diritto senno, e cho 
egli volle BTvilupparai in iiifioile quialioai (Bccl. XI) che era 
'btuno teataare. Impmechtlu dillo: Come tu igaori quale na il 
veicolo dello Spirile, e perchè modo io ventre pr^naole si ran- 
Dodino le oiia, cosi sei all'oscuro delle opere di Dio, che itìy 
brìcò ogni cosa (Beel. SI). Essendo che lo scopo utile della dot- 
trina, relativamtnie alla società civile, ma è già di saper molla 
cote, ma quelle tapere onde abbia sostegno lo (pirilo di uatiltà 
iiUenm, paragonaiulo se stesso colle iinmettse opere del Dòmo 
Crtator»; lo spirilo iti wtiffe concardia per la mcessilà di fra- 
teraóaare coi deboli ; Io tforiio di sapiensa, che nudrito della 
(ctenra delb cose produca neir uomo il senso della sua dignità 
per guardarti dal traviamento del cuore, « dalla depravaaiun» 
del ^udiiio, che i priiiilegii^ di ma partictlla di Dnn'ftifA. ri- 
cuce a terra, ed uguaglia aUe betìù (iroei. 

VII. CoUochiamond qtànto grado di appUeammela Poesia, e 
Funioite delle Arti ingenue, Scollura, Pittura, Arehileltura ceBe 
aUre che baimo vita dalla Poesia, e li esprìmono per segni ai 
naturale, con degm pascala dstla faalatia, i^ehé il tentimenlo 
della Religione, e la pratica dei lodati costumi si manifestino in 
vivi esempi di eccelten^a. Tulle queste abbiano per toro intento 
di ricavare un modo di u'.ile incimlimento da inven'^ioni e sto- 
rie ordinale principalmente al diletto degli animi, che no» saniìo 
fermarti in un oggetto solo. Sieno come altrettanti chiodi, onde 
i medesimi pendano affitsi aUa conlemplasione della Virti, e 
rfelb Suptcnm tugK esemplari, che pi& ne imaglina alla imi- 
taasoie del divino Prt^oUpo. Ma avendo noi al dk doggi tanto 
umiliate le mire nMandamei^ della umaia disciplina, che la 
negativa del moie è pigliata itordittario per bene, e temeraria- 
mente gode nome di Bene; tutte le Arti comittciando dalla Poe- 
sia, si d^arUrono dal tema della eccellenza, con deplorabile con- 
ftderaMone prendendo via verso il baratro di ogni laidesia. 
HuBa strano, di tetra, di esageralo fuori dtlla natura umana, 
ami bestiale fu lasciato addietro per infiammar le teste, agghiac- 
ciare i cuori, e cancellare ogni senso d'umanità, la comedie, e 
tngedie, pitture, iicitioai, seolture, i maestri tgarrarono sper- 
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eotar. Noi ergo artea 
raheniei graviiaum. ec 



lupiQiiMs legeo- 
igniciiLis e«i- 



vce vabis. qm subssnosDiio praisDaiis doomnai Theoiogi- 
uaal iiuDDiovistis genus a sancuianu; uosinixuiis omnea spsti, 
poDBDdo formidinem ìd fundamenluro tedilicii vestri (Ps. 88, 
V. (1). Jam jodìcali ostia; neqiie habebitis parlem cCDlestium 
donorum ia terra. Nulla quidem scientia esse polcst in snlu- 
tem duceatium populoa, iiisi ingrediatur ad TbcaltiLii.-im. .nut 
egredistur a Theologio. Hcc spoetato, hoc ogilc, iluclorcj.s acculi, 
qiios exagilat eDiveDain curiosi las. Vnnum est voiiÌ!; dillo liii'cni 
■urgere a bsque lucerna ista, cui oleum minislrat Fides, eptea- 
doroiD Deus. Dalc glorìBDiDaoli Saplonliam. (Ecclosiasl. 4), 33. 
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tìcalameate prendendo per segno di trionfo t ojioso meraviglia 
dei lettori, o tpettatori, che propriameale deve ripetersi dalla 
verecondia delle inveaiioni, e dagli e<xìtnmeiìlì di una operosa 
emulazione, mi'Iesca futuro alimento di civile cnncnrdia Noi 
pertanto richiamando aWanliea JOJtenufessn e dccnr'i in mi ctiUa 
Poesia tutte le Arti ingeme, perchè àeno dcyie ri' m Ci isiiano, 
a di un uomo [Sii le nostre parale saranno d<t tantn) ci faremo 
simili a colui, che da sette femine udiua dirsi {Isaia, IV, 5) — 
fncci sondo del nomo tuo; levaci dnli'obbrobriol II che per 
gratta di Dio, e in viriii della Poalificia autorità, che biOa 
viene da bit, avoenja pure una voUa a beneficio delia CAjMa, 
e dello Stato I 

Vili. Il sesto grada di applicazione i riservato alla Teolo' 
già, che rajfiiia gl' ingegni col su« modo speculativa, parla di 
Dio, sta con Dio, e con /ni qimsi s' immedesima. Nel vet o, come 
la padrona ha la precedema sulle ancelle, cosi la Teologia 
avansa tulle le altre sciente, ravvivando la disciplina al con- 
seguimento del premio immortale, anticipando ta terra le deUiie 
del Paradiso. La Alisericordia di Dio simboleggiala nella luce 
mattutina, risplende, e d-ffondeà nella moltiplìcità degli itudi 
e delle arti. Sia ta Verità divina serve di ttme nelle tenebre 
della tolte, e « alime ita principalmente di Teologia. Laonde fn 
Krtllo: il gioroo rivelu la \uce della parola, e la nolto la cbqdo 
al raccogliraenlo dulia scieni.i {Salm. i8, 3). Pertanto i reofo^' 
sovrapponendo se stessi alla gioventù dei Filosofi, godano in certe, 
moda della virilità e della robusletza delta dottrina, pattando 
la loro vita in meiio alla illustrazione dei r^gidella DiiHaità. 

Guai a voi, che call'orme del ridicola profanaste le dottrine 
Teologiche, stornando le persone dal Santuario 1 guai a voi, che 
dittraggmdo lutto l'edi/iiio delle speranze in Dio, un altro ne 
alMite sulla base della perplessità 1 È spedita per voi, che non 
avrete seniore delle dovizie celestiali in terra. Non vi pub essere 
scienza salutare per chi guida i popoli, se non deriva dalla Teo- 
logia, o non mira alla Teologia. Questo attendete, questo prapo- 
tutem, 0 maestri del secolo , divorati da ima insaziabile cario- 
siti. Vegliale imxiwt senza questa lueenta, a cui la Fede som- 
ministra talimeuto, e Dìo lo splendore. Bendete merito di gloria a ehi 
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mSDele in pausa Tbeolo^cas conlemplationis; surgite, poslquacn 
aedsritia; virenim irraqaielU3,qui in muUis fùclus est, mul tiplical 
malitiBtn (ibid.SIXIV, 10) el inlemperanlia iiituilionis percu- 
tielur ccecitale. Lumea divltiarum, et lumaa Sspienliffi; sed 
SspìflnUa el eruditio vitam trìbuuDl poaansori ano (Eocl. 
VII, 13). LUDMii aaiem Tbeol^Ue sddoi accoinutsi eaternitaUs, 
ficriuidBns semeo apìrìtolis IrcLitìiG: quandoquidem ab assidua 
medi la tiene c.irnis homo colligit allliclioiiein. Porro doclrinn 
Tlieologica iluabus pr.-ocipuf piirlilius toEiliiiolur, quarum una 
in veteri Lege posilo esl, ^lier^i in livniujcUo. Lei aulem osi 
([U!i^ cooslnl priccpplìs naliirslibus, el divini^, endemigim di- 
gito Dei l.-ibulis inscuipla Inpideis. culluni pncrert Nutniiiis, et 
oHicia humiouDt ad luendam vil.ne societalem. Sed Iremela- 
clua animus comparalionc virium suartim cnmdivinis prteceplls 
ss Cb risto iodigere i:ogD05cit, ut amore, et limare mandala per- 
Bcial; atqae hoc studio, quod esl via tollcturo raerltorum, lagem 
babai, jiuta Pauli senteDliam, quaai elemenlarem pradagogum, 
qui illum Iradat Christo, et appendai Cruci cammanione pas- 
sionis, et glorile, idcirco ab derectìone rebeilium Angeloruni, 
et pi'cL-alo AdamilicD ad iacamalionem el mortem divini RS' 
paralaris omnia in Tbeologiee censum proprie venlunl; eamque 
louis suis speculative assequimar io eiallalionem Gratis Su- 
pernaluraiis; liistorice ordinatnus ad veriiaiero; bermeueutice 
expendimus, atque interpreta mar ili obsequium ffitermcVolunla- 
lis, el lulelam liberi arbitrii; polemice tueoiur ali ìnsidiis 
reticorara; liturgica instruimus ad morom veterum aervan- 
dnin;scbol8aticeautcaDoiiiceslabilimiisadnorm8iD actUBui hu- 
manornm; eloquentar denique promalgamus ad propagalionem 
div'inK Fidai, el Sacra mento rum ejus, in spirili! humililalis 
et veritalis. Esl el llistorìa Kc desia .stira per successionem 
Jesu Chrisli accurate perscquenda in argumentum daclrìnm 
iii[alliliiiis, sine qua lemerarios ubii:nrnqiie insanire, vel aitale 
liac nostra, pcrgpicuum est. Proh \ere intelices inlentu, et pro- 
terva raiionc ciecutìenles ! Si ietbali pertinacia Peiro ddu 
crediti.^. cri.'dile Pelraa in angulo posilee, siue qua adificara 
sluUuin CSI, imtno et eiitiosum. Petra aìitein Christus esl iti 
l'ctrii visibilis, el serie Successorum cjus. 
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vi dàforsaa farvisaggi. Falepausa di canlemplasioM Teologica: 
rvuateid dopo aver seduto: perchè f uomo irrequieUi, ohe si di- 
sparde in molte «ne, molUplica i germi della malitia. Hanno 
il loro lume la ricchesie, ed ha ti suo la sapienza; ma la sa- 
piencR e ]'erudÌEÌoae donno la vlln a chi lin il 1>ene ói pnssc- 
darle (EceL VII, 1S): la Teologia poi ne dispone a viia ctenia, 
fecondando il seme ingenito delt allegreisa . Imperocché dal con- 
tinuo eiame delle cose iranHIorie P uomo prende motivo di con- 
tristarsi. La Teologia si conine dt due parti princ^U.. Lepgc 
e Vangelo, La Legge comprende i precetti naturali, e diiiiai, t 
scolpila già in pietra dal dita di Dio intimb t^U mmini ti culto 
del Creatore e i doveri di società. Ma sgomentalo tanitaoalpara- 
gone ilelle sue for:e eolia eslentiane dei precetti di Dio, conosce d'a- 
ver bisogno ilei prnlotipo di Gesù Cripto per atmfaere il suo debita 
con aiìì'ire e riicrema ■ e in questa carriera { che è la strada a 
ben incn'Uire] lyo::a ndla l.i-^'je. l'miie ilice S. Paolo, quasi un pe- 
dagngo eleiinjiiLiiii!, die lu rimseijnu a Cesit Cristo, e in cerio 
modo lo crocifigge seco lui, perchè sia a porle come delta sua 
passione, cm) della sua gloria.. Perù dalla ribellione degli tatgeli 
perversi, e dal peccalo di Adamo fino alla iacarnasione e marte 
del divin Redentore tutto l materia di Teologia ; cui tpeculativa- 
mtnte giwtgiamo a possedere tm luoghi «uoi per oHmento di 
pielà; istorkameale ordìiiiamo a comprova di verità; erme- 
neuticamenie esaminiamo', ed interpreHatno per riverenaa 
deHa volontà di Dio, e per tutela del Ubero arbitrio; pole- 
micamente difendiamo dalle insidie degti eretici ; lilurgica- 
menle diqioniamo per conservare il eoitume nella sua primitiva 
paresia; scolasticamente e caMnieammte fermiamo per regola 
degli atti umani; finabnenU promulghiamo per virtù di sacra 
eloquenaa a propagaaione della vera Fede, e del culto dei Sa. 
cramenti suoi in ixpirUo di umilUi, e verità. Deve ancora se- 
guirsi attentamente la Storia Ecclesiastica da Cristo nella suc- 
cessione dei suoi Vicari, per fondamento della inFallibiiit^ della 
Fede, sema della quale valiamo anche al presente che i teme- 
rarii impaiiiscoiio eiìipìiimente. 0 iiifetici darre) a nei vostri pro- 
getti, e ciechi per superbia di ragione ! Se con micidiale oftina- 
xione vi sottraete alla credenza di Pietro, credete alla Pielni 
pianlabs salf angolo, sensa cui è stolta e perniciosa cosa il 
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IX. SepUaiDS gradua aiieoUonls, quem potius beantìt in- 
mtionit oppallara Us orii, paratur pniiporibua spirilu, al par- 
vnli». Ideo scriptum est: quia non cognovi Ulteralurain, ìntroibo 
in pountioi Domini (Psalm. LJOC, 15). Suniina igiiur doctriote 
inler eentes otilis esl, uonlioere spirilum, ul rapida vice sa- 
liat ad Deiim in die vocationis su.-e; contendere sludiis ad in- 
noconliam, el lielitiain cordis, quam adiiiirari, ci amare solo- 
mus in parvulis. Non eoim friislni ediiil Sapienlia Verbi: 
Binile parvuhì venire ad me (Mal. XIX, U). Qui ver» astato 
prorecta moram recnperaDt puerorum ia Eimplicilate enioiffi 
KDtientis, li reale coDolndanl rationes suas: exemplum relia- 
quu ut adolescenti bus imitabile -, et pracipieoles nltilodiiiem 
collium icicroorum, versaoiur in aula promissorum Damini. 
Porro Gratia Del glorilicens privilegiis .adfluit prelibalffi com- 
pre licnsì ani s, ci de liomicibus facit Angeles doclrins cteleslfs 
ia lerris, qui uno alarum puisii gradus omoos pnetergressi 
sobolastìcn; lediiìcatiotiis, Trunnlur siibtimilnle meiUis, divinic 
contigua naluro!. Ilos mundus plerumque aut despicit, aut odio 
habet, quorum inerces ia c<e1ìs copiosa esl. Seniper eniro slìrps 
propbetaruoi, quce apparuii in iuecm genlium, injurìam passa 
est, et persecutioaem ; qoippe qnm abnudaiu Sjnrita Domini 
jn soouritate, al gaadio,contr3dicilsdpioiitÌBB bebduIì arobnlautis 
in angusiiis, et contritiooibus spiritus inrerioris. Hi sunt be- 
redes tesiamo a lo rum Dei, quorum bospites ethuicos appellai 
PaullLjs !ad Hpli. II, l^i, piirlicipes donorum Paraclili, cujus 
inslinelus, ol iiiclio in ordine ad fìnem superaaluralem, uti 
prol)nl ]).x;lDr Angelicus (Pbil. qutesl- 68, 2), accrescere de- 
benl molioni ralionis, ul Clirislo lideliler addicli dediicantur 
in lerrani rcelam (Ps. 1 i2, 10). Terni aulem recla, juxla in- 
lerprclalioneai Aagelici ejusdem, esl locus beatorum, ad quem 
nullus palesi perveaire. Disi movealur, et doducniur a Spirìtu 
Sauoto, coìus dona peffectioaeH sunt, qiua nihil aUingunl d« 
sapientia seonlì,Eed DtiqaeseDiiloinfu&dunlBBpienUam Domini, 
Bine qua genas bominum inolinat ad mortem, et od inferos 
semltcc ipsius (Prov. 11, 4S). De bis scriptum esl; NoUU co- 
gitare quomodo et qtàd loquamini : r.am St^rìtut Patrìs vtttii 
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pretendere di edi/lcan. E gueUa pietra è Getù Critlo oit&nle 
in Pietro, e nella serie dei mai ìucaettori. 

IX. Il settimo grado deS apl^caxloM, che diramo piutUato 
di bcalifìcii inlensiorte, è riservato a» poveri di sparito, e ni par- 
yoìi. Perciò resta scritto: perchè non M uomo di latLere, on- 
trcrù a pusscdure i priviJcgl del Signora {Ps. LXX, 45). ^i&in- 
que il sommo della dottrina utile in meiso al Secolo consisle 
>wl raU'rsnave lo spirito, tantoché alla sua volta si trasporti verso 
Dio ; sforzandaii cui ogni possa di riconquistare quella innacensa 
ed atlcgre^-n, di cuore, che tanto ci lusinga e sorprende nei fan- 
dulli. Imperocché non è indamo che la Sapienza del Verbo divino 
pronansii; lasoial» ohe ì bambini veogauo a me (MaH9, ti). 
Ma chiinveaAiiya arriva a ricuperare leabitudini fasKiidletche 
in semplicità di cuore, ha chiuso bene i tuoi conti; lascia m mo- 
dello imilabile alla gioventù, e levandosi onii tempo alt altesta 
dei colli eterni, è alla vigilia di possedere il regno promesso dal 
Signore. It^atti la Graaia glori/tcanle include il privilegio (ti una 
comprensione anticipala, e da uomini può far degli angeli di ce- 
leste dottrina in terra, che con un batter d' ali trasvolando so- 
pra tutti i gradi dell ed^sio scolastico, godono di tuia sublimità 
di mente, che é quasi a contatto della natura dicinii. Il mondo 
per lo più odia, o dispreiza costoro, che hanno un buon dato di 
merito in Cielo. Perché la roua dei profeti iUuminatrice delle 
iMui'OTH è filila per soffrire oltraggi e pertecwiioni, iMmdando 
di uno spirito, che viene da Dio: e inondi sicurezza e giovia- 
lità a contraddire alla sapienza del secalo, che uvvoìgesi in an- 
gustie di sira'la, eil unijosde di xinrilo. (Jucsli sono gli eredi dei 
grandi teslamiiili di l'i", n cui S. Paolo dia', die soiin stranieri 
gli etnici: questi i partecipi dei dotii del S. Spirito : la di cui 
premoiiane ed istinto in ordine al fine soprannaturale^ come 
prova l'Angelico (Ph. S. q. 68, art. 'il dece accumularsi al mo- 
vente della ragione, perchè i fedeli di Cristo sìeiio introdotti nella 
terra di reUitndIoe. E questa terra, tsecondo 1 interpretaiione 
deir Anglico stesso, i il luogo dei beati, a cui nessuno pui giun^ 
gore tenaa la intpiraaìme, e la guida deUo Spirito Santo, i di ad 
(font sono attrellanle per^notu che niente si a/giropriano delia 
sapiensa del secolo, ma invece infondono «ti secolo la Sapimsa 
divina, senza la quale Fuman genere inclina al suo tramonto. 
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loquetur in vobit (Uat. X, 19]. Qui babel humilitatem int»- 
rius, omnia posstdet ad exaltatranem : ideoqua legimus: Qui 
habet dabilur ei- qui aulem non habet, aarerotor ab eo (Hai. 
XIII. (31. \e11c eiiim hommis est. seà vircs ad cperanduin 

mmisii-iit n!]i:il |n'J■^p.^■llt> .-luK it s Lapide (super Luca 

Oi. 0 l-.iUi 0(1 lniiiiiui o|iijs ul su; ad viliikm scientiam) con- 
I curr.it lihi^rLiis L'L cncipsiviUp arliilni Dostn : tamen loia vis 
n et virtus operanti] divjna esl a Gralia, non a libero arbitrio, 
n Ad iloc eoini dumtaial opus babai quod sii liberum, a Gra- 
ti tia vero babct quod sii superna Inrale. Unde Paullus : Gra- 
» lia Dei sum ìd quod sum. > 



Oli, vere Dea dllccti! vere sapieiitcsl quarum Consilia 
suut in reparatiouem principaluum . et in consolalionem gen- 
lium; quorum operosa bumilialio por orbis universitalam iu- 
cralur aniroas Cbristo. Quid simile, aut propius salutare 
adaequuil umquam estis vos, quos virorum sapìentissìmos 
pnedical fama vulg.iriiim? Superbia sceculi oxultal in con- 
veolu curiDsitalis veEt^a^, ubi adferlnr omno palpabile, doc- 
Irina aiitcm legum, et morum, ci scientia Del aerviat vesti- 
bulum , quasi lini^ua incogniti', el adveiitc in derisionem. 
An omnia caro sunt, out spiritus oblitteratus est in crea- 
tura ralionali, cuiiii 5:<r<;inn in>iisfrelanili> snperat m.iria, ci 
apatia terraruDi tuolitur .inliMiio lcii]|)oris ? Sedulilate, et 
copia commodorum co ventum est, ut, torpore opibus demorso, 
torpescat animus cum dotibus suis : ncque ci penuri:i paais, 
sed ex angustia pccuiii lestimalur paupcrtas, liileiligite, qui 
ipdìricfttis de ruinis sieculorum maledicendo pncterilis , adu- 
lando fuluris: DO scandalìzemìni super verbis nostris, ne cn- 
Inmnietis nos, quasi adsertores su parili lionum. Beapicìts in 
id ipsum, unde esl jacialio vesira. Quid profeoisUs nd bona 
spiritalia 7 quid disceplalione declarastis? quid Brmum au- 
elorilale raddidistis? Vaslrorum anim convealunm In tripu- 
dio, bic saltem frnetus exlare debuìsset, ul debilitala per or- 
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e Je'progressi suoi s'inabissa (l'rov. Il, i»>. Iti costoro fu 
scritto; non vi caglia di pensar come e a ciù, clie dobbiale 
dire, purcbft lo Spirilo del Padre celeste parlerà par boocn vostra. 
(Mal. 10, 19). Chi ha iiiteriorintnle il requisiio dell' umitlà possiede 
quanto occorre aW esaltamento dello spirito: e però leggiamo ~ &. 
calui die lo ba.sarà dato: a M non l'ha, sarìi tolto an<;he quello 
cbe bii {Jfat. 13, H). Percki proprio dell'uomo è il volere: ma 
le farse per operare te wimnùuf Ira la Croma. Ciò che pone in 
cMarv Cornelio a Lapide (Lue, 19) * Sia pure che alla bontà 
a deiratto (e eoa) alla vitalità della soien»), concorra la Hberlà, 
» e la eooperaxiotu del nottro arbitrio: c& non ondata tutta 
> Al /òrs), e S valore delVaUo proviene dn Grana di Dio, non 
» da libertà tf arlnlrio. Imperocché dal lato deW orMfno 
s fatto sarà Ubero, ma solo per virlù di Grafia mirerà a fine 
■ a^aimaUirale. n Quindi san Paolo scrisse : ('•rn?Àa di Dio 
t sonquel die sono, d 

OhveramenteprediklUdiDio'. veramente savi! che de' toro dcl- 
lamirittabiliseoao i principali, ene consolano i sudditi. Che cosa di 
timite, 0 ehesiavmciaiaqueslo grado di bontà, sapeste mai pro- 
durre tx>i' the daHa bocca degS uontini tìele proclamali per sa- 
piealiuimi tra viventi? Trionfa la superbia del secolo nelle 
riunioni ideale datin vostra, smniiìa di sapere, dove hanno en- 
tratura tutte le maleriaMà. ma lo morale speculativa, e prati- 
ca, e la Teologia stiiiiiio ni di fuori yiiiisi sconosciute di' favella,' 
ed esposte a ludibrio, cume straniere, torse che tutto al mando 
è materia, o la traccia dello spirilo è cancellain dall' essere ' ra- 
gionevole, il di cui frale si tragitta pei mari, e trascorre in un 
attimo l'estensione delta terra? Col raffinamenta, e la sovnrit- 
bondatia degli agi siam giunti a tale che, a/pigato U corpo ia 
un miglio di metti, f anima ùtìarpidixe con o^ tua facoltà; 
e ti dice povertà non la maneama del paae, ma il non aver 
da spendere. Inteadeteta, o voi che andate aovantaggiando i vo- 
stri edifici delle roxrine dei secoli col dir male dei passati, e 
adulare i futuri: non prcnikie scandalo delle nostre parole : non 
ci date mala voee di fomentare le s:ipcrsti:n>iù. Hiiardate dentro 
ciò, che forma il motiuo dei vostri vanti principali. Di che av- 
vantaggiaste voi l'amore del bene spirituale? Che cosa metlette 
in chiaro colle vostre ditcussioni? Qtiale delle vostre risoluiioni 
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bem auctoriias circa scita cujusaumque doctrìntc, dlgnitatam, 
ot pondus reciperet. Curiosa curìosis accumulando cootulistia 
ad oauB laboraolis roemorìie, Doa ad releva lioDem repeaiis 
lalalligenlim. AdjuniinnB vob In exeoipioai ejus, qui ìnvesti- 
.gavll omiiia, qiiai sab fiunt, el ìa omnibus depreheodil 
vanilaiam, ne oect^atione pittima (Eccl. 1, 13), deleclemini. 
Levale oculos in montcs, undo veniel bqxÌIÌutii vobìs a Do- 

[uUiriiiii osi 111 ii'lenium ;i's. Id'.J. HO. viilus Del iiiniiifesln- 
roLur iiitorius, ruluvans ciuiilaDs.-i tGimbrarum, ot justificaos 
doctrioBS io Bde, spe, ol charilale. 



Indnile otniios formas aapientis; sabruittito vobis orones 
vires nature, pervadile coelum appena! globia, aut scrutamini 
viscera terrai usquo ad ardentcm (imbilicnm, gaudenlss cogni- 
tione muliiplici, ni .nppinlipiiiii^nlea onmin miraliiliii. Cavelo 

Sapicntia Dei llluinlmiL liressus scculi ad ri'licem .T'ternita- 
ten; sod curiositalis illxtobilis est oiitus. Deducile TuImcD ad 
interos innocue, illudile grandini, imperalo tempesta li bus. Pro- 
duaite dies vitie vesir^ Iransvolande in bona valetudine, et pro- 
sperilate, confabulando a mari ad mare, aut a linibus terne; 
coajuogite aquas traetu diveraas, naluna locorum vasta oonvul- 
aioDe; DibilomiDva alteodlte voci reclamaoti a gurgltibus marìs, 
et vorticibus aerìs, et baratbris terne, et cratere vulcHnico, 
ot conlusiona linguarum. Ingrodimini iu requie senectulem consi- 
lìis aOlueulem et parale juvenluli documoiilum nbstiiicnlini. Ne sit 
vobis in dcccplionom olectrum, ol mai^iies', niliiiii; niiim via spiri- 
lus adcorpora occullalarsubtiliter iodagaotibus, olexplicautibus 
ambagescerebri. Meusura vestrx si t a slderibus ad ima lerrarum, 
et-marìum, etMijuel nnmerum arenarum supputalio vealra;im- 
nianiitatl,etomnipDientiaDeine delrahiie. Rtenim animanilbus 
quiE ab eo snnt paralur GdÌs, ossibua, et oineribus Dulia est roa- 
nens patria. Cubai clophaa sublus glaciem, et ursus in deserUs 
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?tnii:e in fcsla e ijiu'A, Cfié-ili [i idtu atineno iltiwa uttatCTU; 
che cioè si ricoslituìsse il principili rfe//' autor ili), e pel meglio di 
ogni sdenta acguislasse credito e venerazione. Anttnantiechiaudo 
una curiosità sultallra, aggravaste il peso alla memoria, e non 
levaste di terra lo ìtriteiante intellello. Vi scongiuriamo, per co- 
lui, che *>olle conoscere lutto c^d, che è sotto il sale, e in ogni 
cosa Irovà vanità, che non paniate il vostra diletto nella pessima 
Iklle ooeupaxùmi [Bcel. 1, 13J. Levale gli occhi a quel monte, 
onde Dio manda t ajuta. Aderitevi alle porte di Sioane, che sola 
può Santifica^ ogni vostra dottrina. Se aimhe venisse meno 
tutta la stirpe iacerdalale di Melehitedtch, che deve manleiiersi in 
ettmo[Sal. CIX, 10], /a VirlA di Dio troverebbe sviluppo inltrior- 
mmte, rischiarando il biga della tenebre, e in Fede, Speraasa, 
e Carità grustificando U sciente. 

Corredatevi di ogni guisa di tapietaa; assoggettateoi tutte 
le fbrxe della tuttura; fidatevi ai globi a«r«it{altcf, o penetrate 
nelle vìseert dtìla terra fino al suo centro ardente, compiacea- 
doni ddla molUplieità delle cognizioni, e andando in traccia di 
tutte le meraviglie: Ila guardatevi dal delitto di una mala ui- 
duatone tuscetttàile di pielri/icarvi il cuore, e mutarvi T anima 
M oro di coppella. La sapienza che viene da Dio serve di lume ai 
paesi del eccolo per guidarla ad una felice eternità; ma lit cu- 
riotilà non tocca mai a lieto fine. Premunitevi di para-fulmini, 
e para-grandim; comandale alle tempeste : prolungatevi i giorni 
della vita, tragittandovi rt^iiAimetite in buona saluta e prospe- 
rità, Confabulando (fii un more affaUro, o dai punii opposti (fefAi 
terra : ma (fole retta aila voce che vi richiama dai profondi del 
mare, dai turbini delFaria, dagli abissi della terra, dalla becca 
di wi vulcano, e dalla confusione delle lingue. Entrate con ani- 
mo posato negli aimi di una vecchiezza feconda di buoni consi- 
gli, e preparate a chi verrà dopo voi una lesione di tempe- 
rania. Non vi lasciate ingannare dai risultati elellro-magnetici: 
perchè la strada, chetieneìo spirito per congiungrrsi al carpo é 
sempre un mistero per chi soUilmente indagò, e giunse a disten- 
dere in tavola gli andirivieni del cervello. Misurate pure lo spa- 
iM, die corre dal delo alla terra, e anche al fondo del mare: 
IroiAite a furia di computo il nottero delle ai enariuailemaridi 
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nrdenlibua; coar'i-idnnlur cosbe bominls, et simii, nèo verle- 
brarum icqaa - et, diDameratio; lamen bomioi retiibuetur 
ex mentis, qaando resurget ad judÌGiuin. 



Moi'itonim unlem serios oIFicms ronstituilur, qiuc snnt 
i|uasi spirnculum bumaiii generis ad vitic socìeialem. Quetn- 
admodum absquo Terrìgerio pulmouum adi perjt, aut lorpel 
BDimel; ibi consortiom hominmn temperanlia offlowrani de- 
frandatnm neiitiqnani potest' oanalstere. Dirigila erga doclrì- 
nas ad lulelam olScionim, revcr«utes Deam in umore, vo- 
iiismelipsis prospicinnies mi s^ilutem. il vicinis ministraDles 
cODScii'nlIn recti. No subvcrl^iliir orilo tinlur.T, quem Deus 
toustiliiil ab inilio; sii obcilieEiUn inajoriim apud mìnores; 
sii auctoritas coasuctudinis, et k[;um , sii lìdcs Ihaiamis, 
meltu sacrameolo, chariUis fr.-tlrum; ijiuc omnia rontinentur 
amore, el Vimare Dei Creatoris, el l.cgisl^lorìs, ARricuIlur.iin 
ne subverlat industria; ncque piscaloribus conculceutur pa- 
ntores. Observenl omnia loeum suum, neque lurbentur in roi- 
mm pacta- DignitsE alBxa loco aanfinnaliir, et alitar eooside- 
raUone membrornm, quorum est in coi^ioribaa varia ad vltam 
deslioalio. Si invidie capitis membra canlabescercnt, jum non 
esset capili, imino nec corpus. Domineliir firgo caput in bene- 

cordiler iid imilalionem Dei, uiule ornnis [wlcslas est in n-qui- 
late veritatts. Sic et parentes, el magistri, omncsque pr;i'- 
posili, qui aul natura, aut pisninentia imitante naturnui, in 
amoris prKSumplion e posili sud t,oainlercì pian lurpnFnfj:upa tioue 
jndiciorum importona. Namque omnis Principalus Deo (*) submis- 
aia e3t,Qt9Ìlpopn1Ìs in legem vivam, oequc submissus estlegì, 
Ut sii popùlis ìd lltteram legìs, qum occidit. Lex antem, qua- 
tenns aIBcit aubjectos, duobus constare videlur; nempo au- 
etoribUe, qaa> est In derrelo, et valiinlale. qu.-c manei in acu 
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corrMlt diverse, usando vMcii^a atliinalurade'paesi:manoiiÌsce- 
male fédt tllla imminiìlti ed iinnipriienza di Dio. Imperocché yli 
animali che sano opera sua, hwino uu fi'^c; le ossa e le ceneri 
forw non Aonno pàtria. Si trovano tcheletri di elefanti tolto il 
giiaiKio, « di erti negli iifincati deterU. Si an^ondtmo k tata 
dtlFtumo co» ^Ue swtniKiai', e divtrto è il munero della 
loro titriebm. Ma per F uomo e' è retribugione secondo il merito, 
quando rìtorgerà ad udire la sua seulensa. 

Quelli Meriti tono slabiììti dagli vjff.ì camuui che sono come 
organo at rcijiirasione ver la società nmana. in queiia ouisii 



uffiet.. 



amore e rwerensa, procoedenao a 
«terno, ed inviando ooniewnsiiuanimK ii pronitno. Naa st fac- 
eta vioiensa auordme detìa natura stabUUo dathofiada pnor 
apiii. Obbediscano mi tmenorna sunertart: sta rtsoeUaia iaur 
de de 
laJamt. la samua iwi <i<iini:iiru!ii : o'.ir.c inni'n,- cose tutte. 
Cheli ottengono amtimb, lonr,.,.'., iddio l-,:^:dvrv ^ Us'Slatore. 



orauu pacifici su, aacuroala per race, 
lUÙ di lenern aionitosamenu al tuo ni 
almentan prtncipalmeale dalla otterv 
junate a vane luKoom nel corpo umano, se u membra an- 
nuserò lune aa esser lesia, aia non avremmo pm retta, aaat 
non ai:miiiio mn coroo. .\flunoiie la lesta pet bea eaere delle 
aieiniiì a lui'i'inmiii iia in. iirimcani ira uro con uoeria. ducre- 
jmic, I- .•.ii'mnizd. ii'i iiiiiinzume ai Dio. aa auderiva ogm pò- 
in-r (■(riKiniKJ III 'iiiisii^iii iiinmimuii u wriw. enfi n iiemtori 
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ciitlalcm nicnl.ilcm, ci vim scnlientem, quo ruote proccdnt ad 
cITi-'ctum, Sed vnluiiuie per [iriFjiidicia sublata, nulU est vita 
aclus, el jus redil od litlcram, quco est illi jn martem; erga 
per prt^iidicia aibilo imima coutnliuir pop'ulis iavounlibus ' 
iegeu vivsm, quam Verbo Dei cobaollnm tit perSorìplnraa; flt 
msohina omnia humana rcsolvilurm peUlioDemprìDci]HÌ.EteDÌin 
si Charta [quic otsi sd^orpift» vi iacemlur, disceplalioDibiu 
commi nul tur; possct volentes ducere, nolentea trsh^re, jam 
non opus essel rej^e. (Jusndoquidem tulelaris CharUe seoa- 
tus cum populo (id est summa subjecUirum) eamdem sibi 
adseruil dominam, pnesumplionc libL-ni> obpdieiiliir>, Quod ade» 
veruni C£t, ul subtìlius Uberi, priniMp.iliiEn ijiis ^^rutris da 
quosupra, decbnanles, theocratiam iir.raplEivcriiii, supremn Pria- 
cipii pelitiouB : el anli-theacraltà ad ideam, voi ad ralionetn 
dean se prtefrecte coatuloriat, io perdliioDein cujuseum» 
qua ordinis rornia viiibilis, opinioDe observaadt. 



Nec ideo domiDalores geDliiiin temerò ad opus rcgiumiii- 
eredi patilur, qui diiit judicantibiis terram: Servite Domino 
in timore, et esaliate ei cum tremore : ne guondo tnucoJw Daini' 
mis, et pereaiis de viajutta (Psal. 11, 1 i). Via regum jnsU deBoiUir 
nquilnle trìbiiUram, el veetigallum super subjectiB, el salii' 
lari pertinacia refrsetiaudffi liceniis. Quicumque divina et'hu- 
mona loquipaodia librare conlendìi, in spiritum, et maleriam 
eodem pretio liabel: et minime cnmtnovetur si quando male- 
rìos del oppressutn pendere spirìlum, non casligalAr, sed adula- 
ter neqaiiicB lice nlioso rum exitiali securilate. Kdnc Deus dnro- 
judicio habebil, cum escoDerit in brevi ira q'im (Unii.). Qui 
nutem mandata perfecorii, h te declinabitìramindigiialionlsejus. 
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bonUnau a Dia {*],pereltè tia la Ugge viva dd popoli, e»on» già 
aggètto ùUa Ugge, pinhè tia ad ad popofi il ruppvtenUtìM 
della lettera della lègge, la quale uccide. Ma la legge, in quanta 
ai tuoi laggetti, li compone di due eleminH; cioè dttla Autorltì 
cAs coDffilt nel tetto, e della Votonià, che è immanente all'atta 
deli appUeaiione ai mrj casi, tnantenemlo una via media fra 
la mente e II cuore per cantminnre rlirittamente nlV effetto. Ora 
per anliciiiaiinne dii/iìidìz! resìanilnjieri'iilii in Volontà, si toglie 
la rila air ulln: ed oqni t,\uH\zia si riduce alhi letlera. che le 
f- mii idinìf , Adunqiit per ijiiuliil preilis/ioslì non si provvede ai 
popoli, che hanno bisogno di legge vivn, meglio che non t'i tia 
provveduto per le Sacre Carte; ed ogni umano ordinamento ti 
ritolveinmapelisionedipriac^io.la^Kroeehìie una carta (la 
quale te non ti lacera per fona di patrìotismo, ti atenua per di- 
teuttioni} avetie virtit di condurre, o tfbrtare alTobbedienxa, non 
vi lartbbe baogno di re : una volbi che il teaaU) col popolo (cioi 
la tomma dei tuddttti che la dt/ende, te la pigUi per tignerà con 
presuntone di Ubera obbeaienxa. Ed i ctò tanto vero, che ipiù 
serunains, tu imem iiunfo tcinvandoti di un reggime eoli ar- 
ri d p a, preferirono laTAncraiia, ridu- 
cernimi iii sommo Principio: e gli antì-lflocratici ti attaccarono 
osimatamenle air idei, a alla dea. Ragione, dittruggendo qua- 
lunque ordine visibile nella forma, ritpetlaliile neWopinone. 

Non tper dò eie Dio consenta ai Princ^i <H gettarti teiua 
riletto tuipopidi,abusando delta qualità Beale; perchè inlimi loro 
rft servire a Dio can timore, ed espsodersi iDsUegretia Irenao- 
do, per aaa iaoorrere nui tristi eB'etti del suo sdegno, decli- 
nando dalla via giusta (Sai. Il, 191 La vìa giusta dei re 
è detcrminata datrequilh dei tributi, e delle imposte sui sud- 
diti, e dal salutare proponimento di tener freno alla licenza. 
ChiunqiiH pretende di ridurre ad una misura stessa le cose 
divine, c le umane, non fa differeniB da materia a spirito : e 
non ai- commove, se la materia si aggravi jullo spirito ; non 
correttore, ma adulatore della nequlila de' Iteeniioai con una 
dannosa indiffereuia. Egli sarb giadicelo sevoramenta da Dio, 
quando fra bmve scoppierìi l'ira sua {ivi). Ha chi osservei^ 
le ene prescriiìoni scanscrìi la sua collera. 



Uoiisquisque igilnr cuslodiat verbam suuro; et in umore 
Chrìsli imparando, aut servieDdo, ambulet ad justiliam, et gto- 
rìam. Neqne sDim perìbit \b\ a Sacei-dote, neque coosilium a 
Sapiente, nec Eemo a Propbela (Jer. WJII, 13): quie omnia 
a Dbo (lata .^util in dirccLionem muiitium, et inQammatioaem 
Oordium salutarem per sccuLi. Aoien. 

Dat. . . . iDdict. Vili. Anno Ponlilìcalus V. (ISSO). 



Ogniim wlwique piith per si la fMrota che gli coitaùae, 
faccndom- caso : c domiianio. o servendo con carUà di Crutiaao, 
per la via della gmsli:!ia s iiicantmini allagloria. Imperecchè né 
leggo di Sacerdote, n6 consiplio di Savio, uè parola di Pro- 
feta cadrJi in fallo (Ger. SVIII, \8j: dispensando Iddio ogni 
cosa per direziona degli spiriti, e ardore de' cuori al gran fine 
della saltile nel tempo e nella etemiià. Caà sia. 
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